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- kordo Phnom Penti poco pia di dieci anni 
fa, nel gennaio del 1979. Da pochi giorni le 
truppe vietnamite l'avevano occupata, cac
ciando il governo dei -khmer rossi.. Era an-

• _ _ • Cora completamente vuota, immersa nel 
suo profumo tropicale che però si mescola

va ad un puzzo di morte. Non ci sono più stato e pro
babilmente non ci metterò più piede, perché quando 
mi viene in mente quel rapido viaggio mi sembra quasi 
Il ricordo di un incubo. E ricordo anche, pochi giorni 
dopo, alla frontiera tra la Cina e il Vietnam, chiamata 
allora •porta dell'amicizia', un combattimento e le sue 
vittime, Altro ricordo e altro incubo per quel giro che 
mi capitò di fare toccando una spaventosa guerra 
triangolare fra eserciti che avevano tutti delle bandiere 
rosse. Mi sembra ora che sia passato un secolo. Forse 
anche per questo, per tutti i miti che nel frattempo so
no caduti, per quel groviglio di dilemmi che allora si 
costruì in molti di noi, sento la data di ieri in modo par
ticolare, E la data del completamento del ritiro vietna
mita dalla Cambogia, il giorno in cui viene sepolto un 
altro pezzo di quel passato della storia del mondo se
gnato da laceranti conflitti anziché dalla ricerca della 
pace. E questo, per quanto maturo da tempo, è il fatto 
pio importante ed immediato, per tutti noi che assistia
mo da lontano e che siamo stati direttamente coinvolti 
dai drammi vissuti dal Sud Est asiatico, prima dall'epo
pea della resistenza alle aggresioni coloniali e imperia
liste e poi dalla tragedia delle guerre intestine. Possia
mo tirate un altro sospiro di sollievo. 

Possono tirarlo anche I diretti protagonisti? Ora, co
me sempre accade in casi come ques t i - l'ultimo è sta
to quello afghano - credo che nessuno sappia bene 
cosa possa succedere, né quanto ancora sarà lunga la 
ricerca di un pieno accordo politico né quale intensità 
avranno le ricorrenti fiammate della guerriglia, soprat
tutto quella dei famigerati akhmer rossi». Forse addirit
tura non succederà nulla, forse un avvenimento cosi ri
levante per costruire nuovi rapporti intemazionali ba
sati sulla liducla, sul campo sarà quasi un atto formale 
e lascerà tutto come prima. Sono incognite su cui pesa 
la storiar pesa il passato, pesa nella coscienza dei cam
bogiani I orrore per quello che fu il regime dei «khmer 
rossi'. Ma pesa anche il paradosso di una liberazione 
riconquistata quasi Undici anni fa grazie ad un inter
vento militare straniero, che pure; era in sé la negazio
ne di una liberazione, come pesa fa contraddizione tra 
il bisogno dello sviluppo, bisogno comune a tutti e tre i 
paesi dall'Indocina, e l'instabilità provocata da soluzio
ni politiche non ancora trovate. E strano a dirsi, ma po
poli che, fino a quindici anni fa, pia hanno dato al 
mondo quanto a valori, ideali e richiami alla solidarie
tà; si-trovano oggi nelle ultime posizioni delle classili-
che planetarie non solo in termini di benessere, ma 
probabilmente anche per la speranza. Qui sta la do
manda di oggi; questa volta tutto ciò che di positivo 
traiamo dal completamento del ritiro di Hanoi dalla 
Cambogia al Bac|urrài,anche In ^.investimento per i, 
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che è stata estratta un 'altra grossa spina che 
infettava i rapporti intemazionali; e che re ' 
sta invece avvolto dall'incertezza il destino 

. • a di un altro paese del pianeta che finalmente 
si trova a misurarsi con i propri problemi, st 

nel quadro di precise alleanze, ma in ogni modo fa
cendo I conti soprattutto con se stesso, con le sue forze 
e organizzazioni, politiche o militari che siano, con la 
decisione dei suoi abitanti. Ci vorrà evidentemente 
tempo, forse molto - cosi come per l'Afghanistan, per 
il Centro America o per i paesi dell'Africa australe -
prima che la Cambogia riguadagni interamente la pace 
e con essa l'intero Sud Est asiatico. Ma le premesse ci 
sono. E saranno tanto pia consistenti, quanto pia, fuori 
dei conlinl della Cambogia e del Vietnam, si avrà la 
consapevolezza che la ricostruzione e lo sviluppo sono 
sfide che nessun paese arretrato può affrontare da so
lo. né può farlo con l'incubo di una nuova guerra civi
le, Non è solo il drammatico problema degli aiuti mili
tari, che la Cina continua a dare al «khmer tossii, che 
restano una vergogna di questa fase della nostra storia. 
E Invece, soprattutto, il problema che si ripropone del
la qualità dell'investimento che il Nord del mondo è 
chiamato a realizzare nel Sud. Per aiutare in primo luo
go le soluzioni politiche ai conflitti, ma per non limitar
si a queste, avendo come obiettivo che questi anni di 
accordi - che stanno ricucendo le varie crisi regionali -
non vengano letti, diciamo nel 1999, solo come una 
breve tregua. 

Nel gennaio del 1979 non riuscivo a immaginare co
sa sarebbe stata la ricostruzione di Phnom Penh, svuo
tata dai «khmer rossi», occupata dai vietnamiti e circon
data da risaie secche ancora butterate dai crateri dei 
bombardamenti americani, E probabilmente non ci 
riusciva nessuno. Oggi, che il mondo è uscito da un pe
riodo di acuta conflittualità, forse si può invece imma
ginare quale speranza possa aprire la restituzione della 
Cambogia ai cambogiani, avvertendoci però che è un 
appuntamento per tutti. 

Su Comunione e Liberazione una risposta a Del Noce e don Giussani 
L'evoluzione di un movimento nato con ambizioni di riforma radicale 

«Modificare il potere? 
Meglio servirsene» 

• • È giusto riconoscere che 
la discussione, anche se ini
zia in modo polemico, a vol
te risulta utile e produttiva. 
Augusto Del Noce, rispon
dendo su II Sabato ad un mio 
articolo per l'Unità dei primi 
di settembre, si sofferma sul
le radici ideali e religiose di 
Comunione e liberazione e 
dà una sua interpretazione 
del rapporto che CI ha in
staurato con la politica negli 
ultimi anni. Quasi contempo
raneamente, don Luigi Gius-
sani, nell'intervista a La Stam
pa di mercoledì 20 settem
bre, toma sugli stessi temi e 
delinea un più vasto scenario 
storico-culturale che legitti
merebbe la nascita, l'evolu
zione, e le pia recenti con
traddizioni di Comunione e 
liberazione. 

Di grande interesse l'oriz
zonte nel quale, con diversità 
di accenti, Giussani e Dei No
ce si muovono. Per il filosofo 
cattolico, l'epoca che stiamo 
vivendo è quella post-totalita
ria che, insieme alla scom
parsa delle «religioni secolari, 
fondamento ideale dei regimi 
totalitaria, ha visto l'irrompere 
di fenomeni culturalmente 
pio distruttivi seppur meno 
appariscenti. Cosi è per il 
trionfo della «modernità che 
relega il cattolicesimo nella 
storia passata e consunta del
la civiltà umana, e che dà vita 
ad un vero KulturfCampf anti
cattolico. Non si esercita con 
metodi violenti, e non é diret
to da un partito al governo; 
semmai é guidato da una re
pubblica della cultura, per 
usare un termine illuministi
co». E cosi è per quella distru
zione lenta e continua della 
religione in Occidente c h e 
negli anni Cinquanta solo 
sguardi molto esperii poteva
no anticipare, e che ha fatto 
irruzione successivamente ed 
è ancora tutt'altro che argina
ta». 

Pia drastico, e segnato da 
un pessimismo quasi senza 
speranza, il giudizio di don» 
Giussanfper.il quale, in slitto- -
nia con le t e t r o Mclnlyre, «la 
nostra situazione storica.cor.' , 
risponde a quella def decitilo 
dell'impero romano: allora 
come ora, ciò che conta è la 
costruzione di for
me locali di comu-
nità al cui interno la 
civiltà e la vita mo
rale e intellettuale 
possano essere 
conservate attraver
so f nuovi secoli 
oscuri che già in
combono su di 
noi». E dunque, è 
questa la funzione 
di movimenti come 
CI: attraversare il 
tunnel storico se
gnato dal declino 
della civiltà e dalla 
scristianizzazione 
dell'uomo, serban
do integri e forti i 
caratteri di una co
munità professante 
e mirando, attraver
so l'opera formati
va, alla riconquista 
cristiana dell'uomo 
e della società. 

Singolarissime, a 
questo punto, sono 
le risposte che Del 
Noce e don Giussa
ni danno agli inter
rogativi sul rapporto 
tra CI e la politica: 
sulla chiusura, cioè, 
dell'orizzonte idea
le e religioso nelle 
angustie partitiche, 
correntizie, affaristi
che, e sul coinvolgi-
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mento di CI nelle scelte e nel
le opere di uomini politici di
scussi e discutìbili, Andreotti 
in testa. Per Del Noce, che 
pure riconosce che qualche 
errore è stato fatto, si tratta di 
questioni secondarie e di im
prudenze inevitabili: ma, la
scia capire il filosofo, la di
mensione politica di CI è as
sai poco importante rispetto 
alla natura e alle finalità reli
giose. Don Giussani è pia 
esplicito nel criticare intem
peranze e sviamenti, ma di
fende la sostanza dei com
promessi» politici operati da 
CI, perché questi compro
messi servono e sono utili per 
il perseguimento dei «fini su
periori» del movimento. Mes
so, poi, alle strette sull'uso 
che, a sua volta, fa il potere 
di CI e sulla figura di Andreot
ti, Giussani risponde all'inter
vistatore Sergio Quinzio: 
•Giudicherà Iddio. Potremmo 
anche sbagliare. E tuttavia la 
figura di Andreotti s'impone 
a tutti per autorevolezza e 
prestigio anche sul piano in
temazionale. Può darsi che 
domani ci si accorga che il 
giudizio doveva essere diver
so: ma siamo all'oggi». 

Si potrebbe anche esprì
mere apprezzamento, ammi
rato e ironico insieme, per la 
sapiente sospensione di giu
dizio su Andreotti e su una 
certa dimensione del potere 
democristiano di oggi. Ma re
sta, in tutta la sua serietà, la 
nuova identità di Comunione 
e liberazione, quale delineata 
da Del Noce e don Giussani. 
Come resta, ormai chiarissi
ma, la legittimazione e teoriz
zazione di un rapporto per
verso tra «storia e politica». 
Intanto, c'è un punto fonda
mentale che deve essere col
to subito e che conferma, at
traverso le parale di Del Noce 
e Giussani, la mutazione ge
netica di CI: Comunione e li
berazione non intende pia 

«ere politico 

re, qualunque forma o eti
chetta assumesse, ogniqual
volta questo potere si sovrap
ponesse alla società civile 
schiacciandola e impoveren
dola. C'era molto di utopico 
in questa vocazione alla criti
ca del potere, ma era una vo
cazione feconda, perché 
aperta agli altri, disponibile 
ad un impegno culturale (e 
anche politico) non già rutto 
schierato e ossificato. Del No
ce mi riconosce il merito di 
non essere tra quelli che pre
tendono, in quanto laici, er
gersi ad interpreti della au
tenticità della fede degli altri: 
ed lo noti posso che confer
mare questa attitudine che 
mi ha spinto sempre a rifiuta
re qualsiasi estremismo, an
che quando, in campo eccle
siale, si ammantava di un lin
guaggio di sinistra o pseudo-
rivoluzionario. Ma Del Noce 
deve concedere a me ed agli 
altri di esprimere delle preci
se simpatie, preferenze, at
tenzioni: verso una fede reli
giosa che sia lievito della vita 
individuale e collettiva, e 
quindi sia critica verso tutti gli 
«idola» che ci circondano e 
che insidiano - come inse
gnavano e ripetevano un 
tempo don Giussani e CI - le 
autenticità dell'uomo e la irri
petibilità della sua esperien
za terrena. Oggi si deve rico
noscere che tra gli Idola da 
combattere, e le cose da 
cambiare, per C) non c'è più 
il potere, né quello politico, 
né quello economico, né 
quelli insinuanti e nascosti 
nelle pieghe di una società 
ricca ma anche onnivora. È 
un cambiamento non da po
co per un movimento nato 
con ambizioni di riforma ra
dicale e con finalità venate 
da sfumature escatologiche: 
ed è un cambiamento non 
da poco perché segnala il 
momento della più piena in
tegrazione nell'esistente. 

Ile rillessioni di Giussani e 
si Noce èHi#a*feEd «(be
ai cuore de) ragionarne rito 

che essi svolgono, 
laddove ricomprendono tutta 
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la modernità, presente e futu
ra, nell'asso/uro negativo. 
Non è questa la sede per ri
cercare lontane (e a modo 
loro, affascinanti) ascenden
ze culturali di un pessimismo 
che è storico ed antropologi
co insieme: certo, in don 
Giussani si avverte la sfiducia 
tutta agostiniana verso la città 
dell'uomo ormai persa, e lon
tana per lunghi secoli bui, nei 
confronti della città di Dio-, 
mentre in Del Noce vive dì 
più quella ripulsa radicale, e 
senza distinzioni o sfumatu
re, dell'intero cammino mo
derno compiuto, dalla Rifor
ma in poi, dall'uomo e dalla 
società contemporanei. 

Colpisce, invece, di più 
che da questo assoluto nega
tivo derivano il rifiuto delle 
mediazioni storiche,.il rifugio 
nella purezza delle microco-
munita, l'abbandono di ogni 
tentativo dì elaborare una 
concezione generale della so
cietà. Se tutto ciò che ci cir
conda e figlio del male stori
co, l'esperienza del cattolice
simo democratico è già con
dannata: e non a caso Del 
Noce le rende l'onore delle ' 
armi solo in quanto è valsa, a 
suo giudizio, a resistere al to
talitarismo del secolo ventesi
mo. Se tutto deve essere rico
struito, questo compito spetta 
solo a chi ha colto fino in 
fondo l'abisso nel quale sia
mo caduti: ed allora - mi per
metterà Del Noce - a chi tut
to ha compreso tutto finisce 
col diventare lecito, anche 
l'uso strumentale del potere, 
quel potere che magari sì di
sprezza ma che «serve allo 
scopoi. Infine, quel ritorno 
alla comunità, al gruppo, al
l'esperienza umana ricca 
perché autentica, se affasci
na Il singolo (generalmente 
per una fase delia sua vita) 
nei suoi rapporti interperso
nali, lo priva però di quel più 
ampio rapporto con gli altri 
che spinge in genere gli uo
mini a cercare, studiare, capi
re, quei grartdi''movimenti^ 
storici che segnano poi lo svi
luppo dell'umanità, Qggi 
sappiamo che una concezio
ne generale della società non 
pud essere, salvo correre ri
schi gravissimi, codificata e 

ideologizzata: e la 
i crisi storica del co-

• • • Ì munismo ne è una 
ennesima prova, ma 
dobbiamo anche 
sapere che la perdi
ta di ogni senso ge
nerale delle vicende 
umane, e l'abban
dono di quella fati
ca che porta a di
stinguere il bene dal 
male, il giusto dal
l'ingiusto, il positivo 
dal negativo, e porta 
soprattutto a ricono
scere che la vita 
umana e collettiva è 
il frutto di un intrec
cio inestricabile tra 
bene e male, giustì
zia e ingiustizia, 
l'abbandono di 
questa saggezza 
(che è laica e reli
giosa insieme) può 
generare le più gravi 
cadute della ragio
ne. 

Credo si com
prenda facilmente 
perché all'inizio di
cevo che la discus
sione anche pole
mica può essere uti
le. 

Punire i tossicodipendenti 
è mettere sullo stesso piano 
il «crimine» e la «malattia» 

PIETRO BARCELLONA 

C on la proposta di legge che con
figura anche l'uso personale e 
pnvato delle droghe come un 
corrlportarnentp illecito e perse-

_ _ guibile con misure repressive del
la libertà personale Si produce 

un fatto di portata enonne, una vera svolta 
nella cultura e nel modello di civiltà: ciò che 
fino a ieri era considerato «malattia», domani 
sarà configurato come crimine*. 

Se si considera che il processo evolutivo 
delle conoscenze scientifiche e delle regole 
di convivenza sociale è stato, almeno ten
denzialmente, quello di spostare l'area di ciò 
che viene considerato «deviarne» rispetto alla 
•normalità» del campo della repressione pe-< 
naie a quello della patologia e della cura 
medica, è evidente il saito indietro, la spa
ventosa regressione che viene compiuta. 

Non una specifica attività lesiva di altrui di
ritti e libertà, ma l'esistenza del deviante-ma-
lato è in sé e per sé il «male».'Togliere di 
mezzo il malato purifica il corpo sociale in
fettato. È il ritomo della logica dell'untore e 
del rito sacrificale. 

In uno stupendo libro che andrebbe ripro
posto alla riflessione di tutti, Franco Corderò 
(CU Osservanti) argomenta ellicacemente la 
derivazione storica delle norme penali dai 
tabù e dalla magia: tutto ciò che pud attenta
re alla coesione del gruppo e alla stabilità e 
preservazione dell'ordine costituito deve es
sere vietato e punito. Del resto, S. Tommaso 
non solo riteneva che gli eretici dovessero 
essere colpiti da scomunica ma affidati al 
potere civile per essere sterminati con la 
morte. Cosi come appartiene ad una storia 
non lontana il principio per cui alla donna 
mestruata, infetta, era vietalo il contatto con 
ogni cosa e considerato diritto del marito 
l'uccisione di colei che aveva osato contami
nare la coperta nuziale. 

In realtà il confine fra irregolarità, anoma
lia, malattia del corpo o dell'anima e repres
sione penale, a stato storicamente «deciso» 
dalla forma della convivenza sociale ed è in 
gran parte determinato dal rapporto fra ciò 
che serve alla conservazione del potere e d o 
che potrebbe metterlo In dubbio. Trattare 
ciò che prima era considerato malattia come 
crimine è in questi termini un appello all'in
conscio collettivo, alla paura sociale di un 
male oscuro che ha bisogno di un «grande 
esorcista». 

Ma perché questo accada è necessario un 
passaggio che, in questo caso, va portato al
la luce. Quando un atto è vietato penalmen-
te. ricorda ancora Corderò, fi evidente che 
esso è ritenuto «imitabile»; dev'esserci insom
ma la paura del contagio sociale: il castigo 
spettacolare dovrebbe .infatti', attizzare jiegli 
spettatori l'aborrimento dell'ano vietato. ' 

Nelle società primitive si colpisce, infatti, 
ciò che potrebbe essere desiderato da tutti. 
C'è una correlazione stretta fra il desiderio 
sociale represso e la punizione esemplare 

del trasgressore del divieto. 
Ciò che viene considerato «malattia» (spe

cie nel caso che coinvolge il mentale) prima 
di diventare crimine» è in molti casi il sinto
mo di malesseri pia profondi individuali e 
collettivi. v <" 

Il passaggio allora diventa chiaro. Una so
cietà in cui l'approvazione sociale è sempre 
pia subordinata al successo, alla performan
ce, all'accumulo di danaro e alla esibizione 
della ricchezza e che allo stesso tempo spin
ge all'uniformazione stereotipa del modello 
di vita della supentar, non solo produce una 
spaventosa coazione a ripetere, Inibendo 
ogni forma di creatività personale diversa iial 
modello, ma anche un tenibile senso di vuo
to e II bisogno di ricorrere a -stimolazioni 
esteme». I surrogati dell'energia perduta o 
mancante. 

Il vissuto dei drogati è sempre segnato dal
l'iniziale presa di coscienza della piatteztae 
dei vuoto della loro normale vita emotiva, e 
del bisogno ossessivo di riuscire a provare in
tensità di sentimenti. 

Il tossicodipendente sta male perché, per 
oscuri motivi, non riesce a vivere secondo il 
modello e tuttavia non trova altre strada per • 
vivere che quella di sprofondare nel «buco». 

La criminalizzazione dei totslcodipenovai-. 
ti é il segno di una grande impotenza di fron
te «H'imizkme di una istintività che è stata re
pressa: la paura collettiva di perdere II con
trollo Ira deviami e normali. Chi fa, appello a 
questa paura gioca sulla pelle di tulli. 

Perché la toKicodipendenza e l'ultima di 
una lunga catena di «patologie» che pud arri
vare fino ai disturbi mentali, oggi cosi diffusi, 
all'uso di psicofarmaci, all'alcolismo e a tutte 
le forme di «manipolazione estema» della 
nostra emotività. E ancora di pia perché II 
tossicodipendente è, In ogni caso, una per
sona che a causa di ragioni che ci sfuggono 
ha scello la strada terribile dell'autoannien-
tamento, che ha rivolto contro se slesso una 
terribile potenza distruttiva: quindi, una per
sona che sta male e rischia continuamente la 
morte. 

È semplicemente assurdo che una società 
decida di curare i propri malati e le proprie 
malattie con la repressione penale, «Le so
cietà primitive e quelle autoritarie hanno in 
comune con l'amia e il formicaio il tratta
mento spietato delle persone inutili (Corde
rò)». Noi ci accingiamo a fare di meglio: pu
nire i malati che non riescono a guarire per 
paura di essere contagiati. Si capisce perché 
fteget Bozzo, che non mi risulta abbia maHe*^"* 
vaio severi monili contro l'edonismo reaga-
niano, oggi «propugni l'alleanza tra demqcrf 
stiani e lodallsU per combattere la droga: •) il, 
ritomo al tempo delle streghe e degli untori. 

Imporre di scegliere fra il permissivismo 
indifferente e la crociata autoritaria è, In que
sto contesto, un ricatto alla coscienza di cia
scuno di noi. 

-ri 

Lettera alle Carmelitane 

C are sorelle, nel gran clamore su
scitato sul monastero di Ausch
witz, è mancata la vostra parola. 
Il vostro silenzio turba profonda-

^ ^ ^ ^ mente coscienze cristiane le qua-
mm^mtm li. come accade alla nostra co
munità, hanno posto a fondamento del pro
prio impegno l'attuazione pratica del pnnti-
pio evangelico e conciliare della centralità 
del Popolo di Dio. 

La credibilità dell'annuncio di grandi valo
ri evangelici quali l'amore e la fraternità uni-
versatala solidarietà, la giustizia, passa stori
camente oggi per la realizzazione concreta 
della pari dignità e uguaglianza di diritti di 
tutti i membri della Chiesa, donne e suore 
comprese. Ma la •rivoluzione conciliare* che 
ha posto il principio, non ha dato gli stru
menti perché esso potesse diventare nonna 
della Chiesa. 

In questo contesto, il vostro silenzio è dop
piamente eloquente dice, cosi ci pare, la 
sudditanza cui la massa dei cristiani è stata 
ed è tuttora praticamente costretta e grida la 
muta sottomissione delle donne. 

Lo Spirito ci chiama tutti a un grande sfor
zo di responsabilità. Di fronte a questa chia
mata non c'è da attendere ordini dall'alto. 

Coscienti della nostra libertà di figli di Dìo, 
membri a pieno titolo del suo Popolo, dob
biamo renderci capaci dì confrontarci col 
Vangelo e di fare le scelte che esso ci impo
ne in determinate circostanze. 

La scelta ad esempio di lasciare la nostra 

offerta davanti all'altare per andare prima a 
riconciliarci col fratello che ha qualcosa con
tro di noi Oppure la scelta di spoliazione ne
cessaria per annunziare la «Buona novella al 
poveri* senza rischiare di imporla. 

Lo spirito del Carmelo ci sembra che valo
rizzi in modo tutto particolare questa scelta 
della spoliazione, del deserto, della croce. 
Considerazioni troppo mondane basate sui 
diritti e sui torti, sugli interessi di parte, pur 
nobili e legittimi, sulle contrapposizioni reli
giose e nazionali, possono trasformare la 
croce», da scelta gratuita e unilaterale di vi
ta. In un trofeo Infisso caparbiamente in un 
territorio, Imposto con gli strumenti del pote
re. Non sarebbe bene togliere, dunque, quel
la croce di legno dal campo di Auschwitz, 
spogliarsi di quel segno materiale che per al
cuni, sorelle e fratelli ebrei - e non solo per 
essi -, ha il sapore del domìnio e del sopru
so? 

Lasciate II ì calzari, che forse altri hanno 
allacciato ai vostri piedi. Scuotete, se crede
te, la polvere. Riprendete su di voi la croce 
della spoliazione ricostruendo altrove la vita 
di preghiera, di contemplazione, di testimo
nianza, di carità. 

Riteniamo che una tale scelta sarebbe un 
grande gesto di rispetto e di amore verso le 
sorelle e i fratelli ebrei, verso la Chiesa, verso 
tutti coloro che sono turbati e scandalizzati 
dalle vicende che vi hanno coinvolto. 

La Comunità dell'Isolotto 
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• • Le mele mi hanno sem* 
pre suscitato, oltre all'appeti
to, un'insaziata curiosità intel
lettuale: perché questi frutti e 
non altri, per esempio le pere 
o le prugne, hanno dominato 
nella leggenda e nelle lettere? 
L'elenco è numeroso, anzi nu
trito: la mela di Eva, di Paride, 
ì pomi delle Esperidi, le mele 
di Biancaneve, di Guglielmo 
Teli, di Newton, per limitarmi 
alle più note. C'è poi un altro 
mistero: perché questo frutto 
sia spesso associato, diciamo, 
a vertenze legali, è II corpo 
del reato nel giudizio di Dio 
su Eva e su Adamo, è il pre
mio nel giudizio di Paride sul
la dea più bella, è il bersaglio 
nella sentenza che condanna 
Guglielmo Teli a lanciare la 
freccia sulla testa del figlio. 

La storia futura aggiungerà 
a questa casistica un'altra me
la. Il merito è del Consorzio 
cooperativo produttori agrìco
li, con sede in Trento, che è 
•la zona agricola fra le più pre
giate e apprezzate, non solo In 
Italia, per la produzione delle 

mele». Il summenzionato Con
sorzio ha citato in giudizio i 
promotori del referendum sui 
pesticidi «per aver adottato 
quale simbolo del prodotto 
alimentare oggetto del loro in
teressamento la mela», e per il 
contenuto dei manifesti che 
associano le mele ai pericoli 
per la salute. La citazione è 
densa di valutazioni economi
che sul danno che può deriva
re ai produttori, ma anche di 
squarci letterari (imprevisti in 
un documento intitolato Pretu
ra di Roma. Ricorso ex art. 700 
epe), di cui offro un solo 
esemplare: «Non potremmo 
giustificare gli evocati in giudi
zio con il peccato originale, 
perché, come è dato di legge
re nella Genesi, 3, il peccato dì 
Adamo non si realizzo per 
aver costui mangialo accettan
dola da Eva, una mela, bensì 
"il frutto dell'albero che stava 
nella parte intema del giardi
no" di Eden, a cui la donna 
era stata tentata da! serpente. 
La Bibbia ha evitato di identifi
care il frutto. Non così certo i 
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E fl pretore dissa
la mela è assolta 
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convenuti, che piuttosto han
no prefento guardare alla Re
gina cattiva, matrigna di Bian
caneve, la quale fra le squisite 
e prelibate e salubn mele, che 
recava nel cesto, aveva offeito 
alla poverina quella che, dolo
samente, aveva avvelenato do
po essere stata colta». 

In conclusione, si è chiesto 
al giudice che ai cattivi «evo
cati in giudizio» ovvero con
venuti», cioè ai promotori del 
referendum, fosse inibito il ri
ferimento specifico alle mele 
nella propaganda contro l'a
buso dei pesticidi. 

Il pretore designato, dottor 
Maurizio Velardi, ha emes'so 

con rapidità una lunga senten
za. Nel leggerla ho dovuto fati
care tra espressioni latine, co
me per esempio «se varia la 
causa petendì, il petìtum resta 
identico», oppure «il thema de-
cidendum è se sia lecito o me
no l'uso della mela», che sono 
proprie di un linguaggio giudi
ziario ma forse inadatte all'og
getto del contendere, perché 
nu pare che la letteratura lati
na sia stala avara nei riferi
menti alle mele. Il pretore, co
munque. sta con ì piedi per 
terra. Non prende posizione 
fra il Dio buono, anche per 
questo molto amato nel Tren
tino, che omette nella Bibbia 
di associare il peccato ongina-

le specìficamente alla mela 
(ho controllato- nella Genesi 
non c'è) e la Regina cattiva, 
che ne avvelena una dolosa
mente, dopo che era stata col
ta sanissima dall'albero. 11 pre
tore precisa innanzitutto che 
«anche se può apparire ovvio 
e banale, la campagna refe
rendaria ha per oggetto non la 
mela a qualsiasi altro Irutto o 
prodotto dell'agricoltura, che 
anzi costituiscono l'oggetto ul
timo della auspicata tutela, in
sieme con la salute dei consu
matori, ma i pesticidi, e più 
esattamente l'uso dei pesticidi 
in agricoltura, consentito dalla 
attuale normativa». In altre pa

role, appare evidente dalla 
campagna referendaria che 
non è la mela in sé a provoca
re danno alla salute ma 1 pesti
cidi e che. In ogni caso, il trat
tamento con i pesticidi riguar
da tutu ì prodotti ortofrutticoli 
e non solo la mela». 

Il pretore riconosce poi che 
il Comitato promotore del re
ferendum «ha agito nell'eserci
zio di un diritto di crìtica e di 
propaganda politica ricono
sciutogli dalla Costituzione, e 
nei limiti di tale diritto*, e ri
corda che le attività di critica e 
di propaganda polìtica «han
no l'unico limite nella verità 
delle notìzie propalate», non 
negli oggetti e nelle idee prese 
a bersaglio. E infine p.q.m. 
(per questi motivi), v. gli artL 
700 e 702 c.p.c. (visti cioè i 
suddetti articoli del codice di 
procedura civile) rigetta le ri
chieste del Consorzio trentino 
e manda assolti il Comitato 
promotore, il settimanale VE-
spresso, il Pei e Italia Nostra, 
che erano gli «evocati in giudi-

Tirate le somme, ho vari 
motivi di gratitudine per que
sto Consorzio e per II dottor 
Velardi, pretore. Hanno con
tributo ad aggiungere un nuo
vo caso alla millenaria storia 

' giudiziaria delle mele. Hanno 
fornito al compilatore di que
sta rubrica non lo spunto, ma 
un articolo già bello e fatto; mi 
hanno servito, in altre parole, 
il piatto in tavola. Hanno con
tribuito a chiarire che il refe
rendum non è proposto con
tro l'agricoltura, ma a suo fa
vore; è contro l'abuso dei pe
sticidi, in favore della salubrità 
dei prodotti. Lo segnalo al si
gnor Mario Mistruxzi, direttore 
dell'/ntormatore agrario, che 
con II tìtolo truculento Brigati
smo ecologico ha definito la 
proposta «un monumento alla 
stupidità umana». l'ha associa-* 
ta ad «atti dì criminale delin
quenza» e ha previsto che la 
prossima richiesta referenda
ria sarà «sull'abolizione delle 
medicine per uso umano*. 
Con tali avversari, siamo sicuri 
di vincere. 
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